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L a pdlX5paa.e 
greca dei &@me- 

7, - schi blocchi di tufo 
!&t tlsmpli di %unte si trova a 

' nei pressi di Campobeiio di 
M m m ,  ad oltre 14 km di distanza 

- dai templi. 
Questo fatto, che sempre ha 

suscitato stupore, curiosamte 
ha portato ad identificare ii sito di 

? un relitto tardo antico con un cari- 
co di marmo. V'era, infatti, chi 
avanzava l'ipotesi che i grandi 
blocchi dei templi fossero stati por- 
tati a Selinunte per via marina ed 
era pronto a dichiarare che tra 
Seiinunte e Torretta Oranitola esi- 
stevano in mare grandi conci squa- 
drati. 

Incuriosito, mi ponevo alla n- 
cerca e nell'estate del 1976 a circa 
150 m dalla riva, a soli 3 m di pro- 
fondità, ho trovato unkrea rico- 
perta da piU. di 60 blocchi di mar- 
mo, alcuni di oltre 3 m di lunghez- 
za. 

La natura del materiale ha tolto 
ogni consistenza all'ipotesi di un 
trworto marittimo del tufo dei 
templi, che, certamente, fu fatico- 
samente trascinato via terra sino 
alla città antica, come dimostrano 
con evidenza i ruderi di colonne 
danneggiate, abbandonate per la 
via. 

. La scoperta i?, tuttavia, interes- 
sante, in quanto si tratta dei resti di 
una nave adibita al trasporto dei 
marmi- intorno al 111-V sec. d.C., 
come indicano gli scarsi frammenti 
ceramici presenti nel sito e, soprat- 

tutto, un noto tipo di anfora @'dar- 
m e n i  11). 

Altri carichi analoghi ermo no- 
ti lungo le coste siciliane, ma con- 
centrati neila cuspide sud-orientale 

I La zona del naufragio I 
Si chiama «Traversa» la locali- 

tà dove sono stati rinvenuti i bloc- 
chi di marmo; questo nome deri- 
va dal fatto che essa è esattamente 
l'estrema punta sud-occidentale 
della Sicilia e quindi sito frequenta- 
to e pericoloso per la navigazione, 
battuto, soprattutto in estate, dallt 
violente correnti fredde del Canale 
di Sicilia. 

La presenza di bassifondi non 
segnalati nelle carte nautiche er6 
stata, addirittura, nei primi 
dell'Ottocento, oggetto di una 
di protesta dell'Ammiragliato 
tannico al Governo borbo 
mentando che, per questa 
in soli dodici anni nove 
inglesi erano naufragati 
Granitola. 

La densità dei relitti nella zon 
è, quindi, assai elevata. Lo stessc 
autore del servizio conosce altre tre 
navi naufragate nei dintorni. Un6 
con anfore ellenistiche e pani di 
zolfo, un 'altra con ceramica tardo- 
romana, la terza, che potrebbe an- 
che essere uno dei vascelli britanni- 
ci, oggetto della nota sopra men- 
zionata, si trovava insabbiata alla 
profondità di circa 25 metri. 

Il più importante relitto della 
zona è, tuttavia, auesto con i bloc- 
chi di marmo. a * 

deii'isola e, s iwme .si wdnta ' 
per questo di poter desmmc 
stenza di ben precise rotte che dal 
Levante toccavano la zona del s3a- 
cusano per poi risalire direttamente 
verso l*Italìa, attraverso lo stretto 
di Messina, il rinvenimento di Ca- 
po Granitola, sul versante sud-oc- 
cidentale, appare di un certo inte- 
resse e smentisce tale ipotesi. 

L a  zona interessata dal gia- 
cimento è di circa 15 x 3 0  m, nei 
pressi di una costa bassa e sabbio- 
sa, di incontaminata bellezza: tra 
radure di posidonie e distese di 
sabbia, in località Traversa, su di 
un fondo piatto di arenaria appena 
ricoperto dalla sabbia, giacciono i 
blocchi di marmo del carico nau- 
fragato. 

I1 peso del carico trasportato 
daila nave naufragata appare assai 
elevato e fa supporre di essere in 
cospetto di uno dei maggiori tra- 
sporti di pietrame, fino ad ora 
rinvenuti. È probabile, infatti, che 
si sia trattato di una mvis lapidaria 
di oltre 350 tonnellate di stazza e di 
pih di 30 metri di lunghezza. 

I blocchi, disposti in otto file 
parallele consentono di ricostruire 
le dimensioni della nave, l'ordine 
di disposizione del carico e le vicen- 
de del naufragio. Sembra, infatti, 
che lo scafo si sia arenato prove- 
nendo da levante, sospinto da un 
vento spirante da quella direzione, 
dopo aver filato in mare almeno 
un'àncora per frenare la sua corsa. 

La cartina IndJca la 
zona di ritrovamento 
del remo di Capo 
Granitola, nel 
vemante 
sud-occidentale della 
Slciiia. Siccome i 
precedenti carichi 
marmorel naufragati 
sono stati localizzati 
sulla punta 
sod-orieittale 
dell'isola, il relitto di 
Gmitola rimette in 
discussione la carta 
delle antiche mtte per 
Importi di questa 
natura. 



Poggiatosi sul piatto bassofondo di 
arenaria con la fiancata occidenta- 
le, sembra che col tempo le sue 
strutture lignee abbiano ceduto sot- 
to il peso dei blocchi e cib avrebbe 
fatto assumere al carico disposto 
lungo la fiancata orientale un 
aspetto più disordinato. Forse i 
marinai in pericolo avranno trova- 
to scampo a nuoto, raggiungendo 
la riva vicina. 

I blocchi di marmo, ricoperti da 
alghe e concrezioni e superficial- 
mente corrosi, soprattutto negli 
strati ricchi di calcite, appaiono 
tutti della stessa pietra bianca, a 
grana medio-fine, leggermente ve- 
nata di grigio. La provenienza egea 
delle anfore ha lasciato supporre 
un'origine orientale delle pietre, 
che le analisi scientifiche hanno 
poi confermato. 

Le analisi di tre campioni pre- 
levati da diversi blocchi, effettuate 
da Lazzarini, Moschini e Stievano 
nel quadro di uno studio del La- 
boratorio Scientifico della Sovrin- 
tendenza ai Beni Architettonici di 
Venezia, volto all'identificazione di 
marmi italiani, greci ed anatolici, 
sulla base del confronto con un 
ampio numero di campioni stan- 
dard raccolti in cave antiche, iden- 
tificava il marmo di Capo Granito- ' la come marmo prpconnesio delle 
cave di Saraylar, neI19isola di Mar- 

i mara (Turchia), presso Cizico. Non 
è, tuttavia, da escludere che la nave 
di Granitola avesse caricato i suoi 
blocchi in un altro centro interme- 
dio per il commercio dei marmi, 
che potrebbe, addirittura, essere 
Nicomedia, in Bitinia. Resti di pre- 
cedenti carichi di marmi diversi, 
rimasti in schegge fra i blocchi, 
oltre ad indicare la presunta ubica- 
zione di questo centro di smista- 
mento dei marmi antichi, potreb- 
bero rivelare altri viaggi effettuati 

I Il marmo proconnesio i 
Questo marmo, detto anche ci- dei responsabili delle cave e dei I ziceno (da Cizico, in Turchia, abi- settori interessati all'estrazione, co- 

tuale porto d'imbarco), era tra i più me invece avviene per altri tipi di 
I 

famosi ed usati dell'antichità, fin marmo, si ipotizza che i conci ve- 
dal1 'età arcaica. nissero contrassegnati con altri si- 

Impiegato per I'Artemision di stemi, probabilmente dipingendo e 
Efeso e le pareti del palazzo di non incidendo le iscrizioni. Anche 
Mausolo, esso era probabilmente la forma dei blocchi proconnesii 
divenuto in efà romana di proprie- era di solito caratteristica, assu- 
tà imperiale ed amministrato da mendo l'aspetto di un parallelepi- 
funzionari appositi. Nel basso im- pedo rettangolare, senza avere i lati 
pero e nella prima età bizantina era sagomati a gradini, come in altri 
tra i più economici e l'editto dei tipi di marmo. In realtà, si constata 
prezzi di Diocleziano ne indica il a Granitola l'esistenza, tra i blocchi 
valore di 40 denari a piede cubico. del carico, di almeno due conci 
Sotto Giustiniano in occasione del diversi, sagomati a gradino, ma 

I 
ristabilimento dell'autorità impe- non è stato possibile effettuare al- 
riale in Occidente fu perseguita una cuna analisi della loro natura. A 
uolitica di ricostruzione di chiese e 
monumenti nei territori ritornati 
allyImpero e, certo, questo marmo -Pione di marmo Proconn~io aPParte- 

nente ai blocchi rinvenuti presso Capo Gra- dovette essere tra i più utilizzati. nitola. Tale tipo di pietra fu tra i pia iisati 
Mancando iscrizioni sui blocchi neìì'anticbitA voto di Piero Di Ozgorio). I 

- - 
dalla nave, prima del naufragio. di una campionatura completa di 

tutti i conci. 
Dobbiamo, quindi, limitarci a 

formulare ipotesi sulla base del 
Purtroppo, ad oltre sei anni, confronto con altri relitti simili, 

ormai, dalla scoperta del relitto, come ad esempio quelli di Isola 
non appare imminente, né pro- delle Correnti, di Marzameni, di 
grammato, un rilievo preciso del Torre Sgarrata, di Punta Scifo. 
carico, preliminare ad uno studio I1 confronto più stringente è 

certo con il relitto Marzameni I, 
presso Siracusa, per quanto tale 
nave, di minori dimensioni, tra- 
sportasse anche colonne e lastre, 
assenti a Granitola. 

Schegge di porfido verde antico 
(lapis Lacaedaemonius, o di Atrax, 
in Tessaglia) erano presenti nella 
stiva della nave di Capo Granitola 
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Una visione d'insieme del carico di marmi 
naufragato a Capo Granitola: i circa 60 
blocchi, di oltre 3 m di lunghezza ciascuno, 
risultano disposti in otto file parallele. 

I blocchi di marmo proconnesio avevano 
una caratteristica forma a parallelepipedo 
rettangolare, ma nel carico naufragato a 
Capo Granitola due conci (uno è visibile 
nella foto) appaiono sagomati a gradino. 

ed erano forse relative ad un pre- 
cedente carico, ma la medesima 
pietra, insieme a marmo bianco 
venato di grigio, simile a quello di 
Granitola, si riscontra anche nel 
relitto Marzameni 11, il famoso 
carico di elementi architettonici di 
una chiesa bizantina, da erigere in 
Occidente. Forse un legame, più 
stretto di quanto finora non si sia 
supposto, unisce il relitto di Gra- 

Gian franco Purpura 


